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1. Agli inizi della vicenda cristiana si registra un forte accento sull'unità dei cristiani tra loro, in quanto la fede in Cristo li distingue da quanti non sono cristiani (nella 1 Pt, una delle categorie fondamentali con cui esprimere la Chiesa è quella della fraternità) . Ciò non significa che non vi sia una distinzione interna alla Chiesa: specie nel momento di trapasso dall'era apostolica a quella post-apostolica si avverte la necessità di dare vita a un ministero per imposizione delle mani, che non viene in alcun modo letto come differenza di dignità all'interno della comunità dei credenti e tra i cristiani tra loro.

2. Il regime di “cristianità” e la lotta tra sacerdotium e imperium portano a un processo di sacerdotalizzazione dei ministri ordinati e ad un movimento di clericalizzazione, che inducono a vedere i cristiani laici in termini di subordinazione.

3. Il rinnovamento ecclesiologico avvenuto nel XIX secolo (cfr. Möhler e Rosmini) riporta l'accento su quanto è comune tra i cristiani, attraverso il ricupero dalla categoria del corpo di Cristo, di matrice paolina e cara alla patristica. L'uso che ne fa, tuttavia, una enciclica come la Mystici corporis (1943) è ancora di stampo gerarchico.

4. La teologia del Novecento permette una più profonda riflessione ecclesiologica; ed anche una specifica teologia dedicata al laicato (cfr. Congar), in concomitanza con una riscoperta dell'importanza delle “realtà terrene”. Il laicato è spesso connesso al carattere secolare.

5. Il Magistero del Vaticano II permette una ripresa ed un rilancio di questa teologia: anzitutto attraverso il guadagno del II capitolo di Lumen gentium, sul popolo di Dio. Il Concilio prova a specificare anche il “proprio” dei cristiani laici (cfr. Apostolicam actuositatem, il capitolo IV di Lumen gentium e Gaudium et spes): qui rimane, però, qualche ambiguità, che può portare a vedere ancora la Chiesa secondo compartimenti stagni e ambiti separati  di compiti (il clero all'interno, i laici all'esterno). 

6. La sfida che rimane è di pensare la pari dignità di tutti i cristiani, senza rinunciare al valore della differenziazione (cfr. la posizione di Lazzati, nel dibattito post-conciliare). 

La proposta è di inquadrare la questione in una Chiesa vista non solo come “popolo di Dio”, ma come “popolo di Dio nella forma del corpo di Cristo, reso tale per la forza dello Spirito Santo”. In questo orizzonte, la Chiesa in quanto tale è rimandata a Cristo, nella forza dello Spirito; ed ogni soggetto ecclesiale (ministri ordinati, laici, religiosi) è visto vivere di questo rimando. La differenziazione è da leggersi come rappresentazione simbolica di qualcosa che concerne sempre tutta la Chiesa. 

Per quanto riguarda i laici, essi sono – nel loro strutturale pluralismo di modi di vivere – la rappresentazione simbolica del fatto che la Chiesa esiste in quanto luogo attraverso cui il Cristo (venuto una volta per tutte) continua ad essere vivo nello Spirito e a trasfigurare le diverse realtà di questo mondo (politica, affetti, economia, cultura, lavoro, scuola, università....)

7. Da una tale prospettiva si comprende l'enorme importanza di un richiamo alla sinodalità – fatto di recente da papa Francesco – in quanto si tratta del dinamismo che consente di valorizzare i diversi carismi dei cristiani laici, come essenziali all'essere e al vivere della Chiesa. 

Ciò impone sempre di più, tuttavia, che lo stesso dinamismo tocchi realmente il modo di intendere anche il ministero ordinato, a cominciare dal piano di una Chiesa locale (e il ricupero ed il ripensamento della realtà del presbiterio potrebbe risultare, a tal proposito, indispensabile!).

